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C
aro Salza, forse ti
stai sbagliando.
Non è colpa dei
«giovani» se il ri-
cambio generazio-

nale bloccato, o quantomeno
lento, sempre più lento, sta
diventando una caratteristi-
ca del nostro Paese; a Torino,
magari, un po’ meno che al-
trove. Difficile dire quanti sia-
no i «fessi»: molto più facile è
ammettere che per i giovani
è «durissima», salvo eccezio-
ni. E’ questo il possibile distil-
lato degli umori torinesi dopo
le dichiarazioni del grande
banchiere, riportate ieri dal-
la Stampa. Perché Torino è
una realtà complicata, dove
accanto a élites che tendono
a resistere e perpetuarsi, co-
me ammette l’assessore re-
gionale alla Cultura Gianni
Oliva, ci sono stati esempi di
ricambi generazionali anche
spettacolari: basti pensare al-
la Fiat, dove i «vecchi» hanno
aperto la strada ai «giovani».

Il problema potrebbe esse-
re posto diversamente, sug-
gerisce Marco Boglione. Non
chiediamoci se i «giovani» si-
ano o non siano «fessi», abbia-
no o no la voglia di assumersi
responsabilità e rischiare,
ma semmai se conti di più
«quanti anni ha chi siede in
una poltrona» oppure «da
quanto tempo ci sta seduto».
Il titolare di «Robe di Kappa»
e di molte altre cose nella bel-
la storia di rinascita torinese
ha 51 anni, età misteriosa e di
mezzo. Ma quando prese in
mano l’azienda di famiglia ne
aveva 38, e una voglia pazze-
sca di rischiare. «Il giovane
che vuole crescere, che vuole
fare la più bella azienda del
mondo, a 38 anni sa di dover-
si giocare tutto. Il risultato è
che allora qualcuno rideva, e
qualcun altro diceva che mi
ero montato la testa. Non è
che non credessero in me.

Era la situazione». Non era fa-
cile neanche allora. «Ho dovu-
to lottare moltissimo, e ho an-
che avuto molta fortuna», ag-
giunge.

Torino, Italia. Da allora non
è cambiato molto. «Salza è pit-
toresco, ed è un gran combat-
tente. Ma se dicesse davvero
che non ci sono giovani in gam-
ba, e se avesse ragione, sareb-
be la fine, la resa totale. E’ vero
che non si riesce a valorizzarli,
come osserva giustamente
Beppe Berta. Semmai, e siamo
alle solite, c’è ancora troppo
poca impresa, nel Paese. Tori-
no è in fondo una delle zone mi-
gliori: non la sento affatto co-
me una realtà bloccata». A vol-
te, anzi, è una realtà surriscal-
data. Quando Gianni Oliva lan-
ciò la sua campagna di rinnova-
mento nel campo delle istitu-

zioni culturali
«ci furono lacri-
me e sangue -
ricorda ironica-
mente - benché
il ricambio ri-
guardasse dei
s e t t a n t e n n i
che dovevano
far posto a cin-
q u a n t e n n i » ;
ma alla fine si
ottennero risul-
tati. Forse nel
campo della cu-
tura è più faci-
le? «Non direi.
Mario Calderi-
ni - 42 anni - al-
la FinPiemonte
ha dato grandi
risultati, proprio come Andrea
Bellini, lanciato a 33 anni nel
settore cultura (ora, a 37, è di-
rettore di Artissima, n.d.r.).
Torino è piccola, le dinamiche
delle élites sono prevedibili.
Ma il problema non è dei grup-
pi dirigenti. Spetta agli ammi-
nistratori il coraggio delle scel-
te, senza nulla togliere agli an-
ziani». Andare sul sicuro pre-
occupa meno, ma non è detto
che sia sempre un buon investi-
mento.

Un giovane architetto co-
me Carlo Ratti, 37 anni, studio
a Torino e cattedra al Mit di
Boston, ci ricorda che qualche
tempo fa, in occasione di una
mostra al Moma di New York,
«quasi quasi mi sentivo vec-
chio rispetto ai soggetti espo-
sti. A Torino, invece, le costru-

zioni sulla Spina sono tutte di
architetti ben più anziani di
me». Lui aveva creato un movi-
mento per ridare un senso ar-
chitettonico a Piazzale Valdo
Fusi. Si era giunti fino alla scel-
ta, per voto «popolare», del
nuovo progetto. Con tante pro-
messe e rassicurazioni. Poi tut-
to fermo. Tutto finito? «Ci so-
no state difficoltà burocrati-
che, ma credo ancora a un epi-
logo positivo. Sarebbe impor-
tante dare il senso che è possi-
bile cambiare le cose partendo
dai cittadini». Però se n’è vola-
to a Boston e tanti saluti. «Non
sono un emigrante intellettua-
le: anzi, per me Torino funzio-
na piuttosto bene. Certo è che
molti devono andarsene per
poter assumere le loro respon-
sabilità. In Italia è difficile, an-
che volendo». E sono in molti a

volerlo, ag-
giunge.

Così, se per
esempio Bo-
glione dice, e
sarebbe anche
un bello slo-
gan, che «i gio-
vani hanno fa-
me»; se Oliva
gli fa eco sotto-
lineando che
in fondo «ogni
generazione
ha grandi po-
tenzialità, pe-
rò serve un si-
stema relazio-
nale che i più
anziani con-
servano in mo-
do geloso»; se
Torino sotto

questo aspetto ha qualche
chance, allora una finestra
per mostrare che i giovani
non sono «fessi» resta aperta.
Fra delusioni e saggezze: co-
me quella di Michele Coppola,
trentaquattrenne vicepresi-
dente del Consiglio comunale,
che doveva candidarsi al Par-
lamento per Forza Italia e alla
fine non è entrato in lista. Ge-
rontocrazia? «Non è un pro-
blema generazionale. In fondo
è importante che in città ri-
mangano giovani disposti a
darsi da fare. Ho aderito con
molta convinzione al “Patto
generazionale 60”, in cui i fir-
matari promettono un passo
indietro, raggiunti i 60 anni».
Non male come programma.
Se ne ricorderanno, a tempo
debito?
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L
a si può in parte acqui-
sire e affinare nel tem-
po. Ma richiede dei fon-

damentali umani (tempra,
determinazione, attitudine
alle decisioni, visione ampia
dei problemi, inserimento in
reti che contano) che non so-
no alla portata di tutti. Non è
pensabile coltivare in serra o
in vitro queste qualità, occor-
re avere una predisposizione
di fondo all'assunzione di
ruoli di rilievo, sia in ambito
privato che pubblico.

Chi ha queste caratteristi-
che difficilmente le perde nel
tempo, anche se prima o poi
dovrà fare i conti anche con
la sua età anagrafica. Di qui
l'idea (tipica di questa élite
del potere) che se non emer-
gono all'orizzonte dei validi
sostituti valga la pena conti-
nuare a stare sulla breccia,
non soltanto perché ci si ritie-
ne ancora «capaci» ma an-
che per senso di responsabili-
tà pubblica.

Sul versante generaziona-
le, lo sfogo di Salza chiama in
causa la carenza di giovani
propensi o adeguati ad assu-
mere ruoli sociali e professio-
nali di rilievo. Al riguardo c'è
chi imputa ai giovani d'oggi
di essere troppo protetti o
fragili per affacciarsi a com-
piti impegnativi nella vita,
mentre altri parlano di una
generazione che non si è mai
misurata con grandi proble-
mi, che non ha vissuto quelle
forti tensioni capaci di aprire
nuovi orizzonti.

In tutti i casi, resta il disa-
gio di un passaggio genera-
zionale incompiuto o non riu-
scito. I «capitani» del passa-
to non sono stati in grado di
rappresentare un punto di ri-
ferimento nemmeno per i gio-
vani più meritevoli, interrom-
pendo la continuità nel tem-
po della loro presenza di lea-
dership.

Può darsi che questo feno-
meno sia diffuso in tutto il Pa-
ese, anche se nella nostra re-
gione e città sembra presen-
tare dei tratti e delle cause
del tutto particolari. Mi rife-
risco al fatto che in molti am-
bienti torinesi è prevalso nel
tempo un modello di succes-
so «a spillo», tipico di perso-
nalità di rilievo che si sono af-
fermate più per le loro quali-
tà personali e professionali
che per il fatto di aver costi-
tuito delle scuole o dei luoghi
di formazione eccellente.

Il nostro territorio, in al-
tri termini, produrrebbe più
dei leader di grandi qualità
che figure capaci anche di
far crescere le nuove leve e
di innalzare il livello comples-
sivo della classe dirigente.

E ciò non soltanto nel
campo economico-finanzia-
rio, ma anche in molti altri
settori sociali, come il mondo
imprenditoriale e dell'Uni-
versità, della politica e della
cultura, della ricerca e dell'
innovazione.

Saremmo, dunque, una
società più di «solisti» che di
«comunitari», più di «spilli» -
appunto - che di gruppi di éli-
te orientati ad agire insieme
e a dare continuità alla pro-
pria leadership nel tempo.

Anche nell'esercizio del
potere una società riflette se
stessa. Con alcune interes-
santi eccezioni attuali (come
sembra essere il gruppo di
Marchionne), a cui molti
guardano per capire se il mo-
dello torinese stia cambian-
do e abbia la forza di conta-
giare tutto il resto dell'am-
biente.
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